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Cattedrale di Oria (BR)
“Seguitemi, vi farò pescatori di uomini” (1)
Carissimi giovani,
oggi, 30 agosto 2007, con intima gioia e profonda gratitudine alla SS. Trinità celebro il XL anniversario della mia ordinazione presbiterale, che mi fu conferita per l’imposizione delle mani di Sua Ecc.za  Mons. Alberico SEMERARO nella Chiesa Cattedrale di ORIA (BR).

In questa stupenda ricorrenza mi rivolgo particolarmente a voi per comunicarvi la mia esperienza con tratti essenziali e con il desiderio e la preghiera che si realizzi anche su ciascuno di voi il progetto di Dio.

Scandisco in tre punti questa mia breve lettera: 

1. storia vocazionale;

2. identità del prete;

3. per scoprire la propria vocazione.
1.  Storia vocazionale
Sono nato a Sava (Ta) da Angelo e Maria Pasana ROSSETTI il 12.02.1943, battezzato il 6 marzo 1943 nella Chiesa parrocchiale di s. Giovanni Battista.

La mia famiglia di origine, concretamente religiosa e praticante, mi ha educato alla fede, aiutandomi a crescere in età, sapienza e grazia davanti a Dio e agli uomini, come Gesù (2).   Quest’ambiente mi ha permesso di frequentare con assiduità la mia Parrocchia di origine, s. Giovanni Battista o Chiesa Madre, ove sotto la guida del Parroco Mons. Florenzo SARACENO e del vice parroco Don Giuseppe PAPADIA, ho seguito tutto il cammino di fede dell’iniziazione cristiana, ricevendo la prima Comunione  e il Sacramento della Cresima il 6 maggio 1950.

La mia infanzia l’ho vissuta in casa, a scuola, in parrocchia, per la strada. Non mi è mancato l’affetto familiare, l’accoglienza educativa nella scuola e nella parrocchia, la gioia della compagnia e della amicizia. Sono cresciuto serenamente con le difficoltà comuni della pubertà.

Sono entrato nel Seminario minore di Oria il 1954.

Ero felice di far parte della famiglia seminariale, formata da ragazzi di scuola media e da preadolescenti di ginnasio.

Il 4 novembre 1957 feci la vestizione nella cappella del Seminario. I cinque anni di Seminario minore furono caratterizzati da un crescendo di consapevolezza e responsabilità nel superamento di normali difficoltà nelle relazioni con gli educatori e i coetanei. Prevaleva su tutto e su tutti l’amore a Gesù eucaristia e alla Mamma celeste. I miei educatori erano i Padri Vincenziani.

Tra tutti ricordo con particolare affetto il Rettore P. Michele CAPPIELLO.

Entrai nel Seminario maggiore di Molfetta il 28 settembre 1959. La famiglia seminariale si era molto allargata: eravamo circa 350 seminaristi, 250 di liceo e il resto di teologia. La figura del Rettore, Mons. Giuseppe CARATA, si imponeva su tutti gli altri educatori. 

A 18 anni Gesù mi fece vincere la tentazione di allontanarmi dal Seminario, ponendomi queste domande, mentre ero innanzi a Lui, solennemente esposto nelle quarantore eucaristiche, con un cuore gonfio di angustia e in lacrime:

. credi in me?

. mi ami?

. ti fidi di me?

Ed io gli risposi :

. Signore, io credo in Te!

. Signore, io ti amo!

. Signore, io mi fido di Te!

Ed allora continuò a dirmi Gesù: “Seguimi. Ti farò pescatore di uomini” (3): “non guardare gli altri, guarda me!”.

Il mio cammino di discernimento vocazionale fu scandito da queste tappe (così era prima della riforma avvenuta con il Concilio Ecumenico Vaticano II):

· Sacra Tonsura il 22 dicembre 1963 nella cappella del Seminario, officiante S.E. Mons. Paolo CARTA, Arcivescovo di Foggia.

· Ostiario e Lettore il 29 giugno 1964 nella Cattedrale di Oria, officiante S.E. Mons. Alberico SEMERARO.

· Esorcista ed Accolito il 27 giugno 1965 nella parrocchia Ss. Medici in Sava, officiante S.E. Mons. Alberico SEMERARO.

· Suddiacono il 2 luglio 1966 nel Santuario della Madonna di Pasano in Sava, officiante S.E. Mons. Alberico SEMERARO.

· Protodiacono il 21 settembre nel Santuario diocesano dei SS. Medici alla Macchia in Oria, officiante S.E. Mons. Alberico SEMERARO.

Terminati gli studi nel Seminario Regionale di Molfetta, sono stato ordinato presbitero nella Cattedrale della Diocesi di Oria il 30 agosto 1967 da S. E. Mons. Alberico SEMERARO.

Lungo tutto l’arco degli anni di ministero sacerdotale ho insegnato Religione Cattolica nelle Scuole di Stato, medie e superiori nel Ginnasio, nel Commerciale, nello Scientifico, mettendo i primi dieci anni di sacerdozio al servizio dei Seminari minori, diocesano e regionale per il Liceo in Taranto, come vicedirettore e padre spirituale nel minore; e come animatore e  prorettore nel regionale liceale di Taranto.

Potete comprendere ora come, cari giovani, la mia passione educativa per voi, che ho espresso, come vostro Pastore dal mio ingresso in questa diletta Chiesa Arcidiocesana nel 2000, promuovendo la  Missione Giovani per i Giovani “Sentinelle di speranza in quest’alba del nuovo millennio”, che abbiamo vissuto negli anni 2003-2005, e celebrando con voi e per voi il Sinodo Diocesano dei Giovani, tenuto da gennaio a maggio 2006.

Dopo gli anni di ministero come educatore in Seminario, il Vescovo, Mons. Salvatore DE GIORGI, mi impegnò come collaboratore in varie mansioni della pastorale diocesana; e da S.E. Mons. Armando FRANCO fui inviato parroco nella città di Manduria e scelto come Vicario generale.
In sintesi posso dire: “Canterò senza fine le meraviglie del Signore” (5).
Altre date fondamentali della mia vita presbiterale sono:

· il XXV anniversario di ordinazione presbiterale celebrato il 30 agosto 1992,   nella Cattedrale della diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano;

· il 26 gennaio 1991 ordinazione episcopale nella Chiesa Madre di Mandria, dove fui arciprete-parroco dal 1981 sino all’ingresso in diocesi di Cerignola-Ascoli Satriano il 17 marzo 1991.
2. Identità del prete
Grato al Signore per il dono del suo sacerdozio, sono felice di essere prete di Gesù Cristo nella Chiesa da quarant’anni e Vescovo da quasi diciassette anni, prima a Cerignola e oggi in mezzo a voi.

L’identità del prete si comprende in riferimento a Cristo e alla Chiesa.

Personalmente mi sento un discepolo di Gesù e un membro vivo della sua Chiesa, ovvero cristiano con voi, amatissimi giovani, e Pastore per voi in virtù di un meraviglioso progetto divino.

Il prete è servo della Parola di Dio, chiamato a confermare nella fede i suoi fratelli. Il suo modello unico è Gesù, apostolo del Padre, il missionario, l’evangelizzatore per eccellenza che annuncia il Vangelo della salvezza. Il prete del terzo millennio è un missionario che deve comunicare il Vangelo in questo mondo che cambia, diventando bocca di Cristo per i suoi fratelli mediante il ministero della Parola e mano di Cristo quale ministro dei Sacramenti della salvezza. 
La gioia più grande che Gesù mi ha donato in questi quarant’anni di sacerdozio è l’aver perseverato nella celebrazione quotidiana dell’Eucarestia, ubbidendo al comando dato da Lui agli apostoli nell’ultima cena del giovedì santo : “Fate questo in memoria di me” (5). Durante questi lunghi anni, l’Eucaristia, sacrificio conviviale di Gesù Cristo unico eterno sommo sacerdote della Nuova Alleanza, ha accompagnato ogni mia giornata.

Il prete è l’uomo dell’Eucaristia, colui che ha la grazia e il potere di presiederla nella persona di Cristo capo per l’edificazione della Chiesa.

Continuo a respirare in Dio con la liturgia delle Ore, con la meditazione, la lettura spirituale, il Rosario, l’adorazione eucaristica.
Cari giovani,

permettetemi di porvi la domanda: siete consapevoli dell’importanza dei sacerdoti nella vostra vita? Chiedete loro il pane della Parola di Dio e il pane dell’Eucarestia per crescere spiritualmente?

L’Eucarestia è fonte di salvezza, di vita nuova, di libertà, di comunione, di missione. 

Grazie al ministero del prete, il sacrificio di amore della croce gloriosa di Gesù si ripresenta in ogni luogo e in ogni tempo. Il prete è necessario, secondo il progetto di Dio, per la salvezza del mondo!

Il prete, inoltre, è ministro del sacramento della Riconciliazione. Non dimenticherò mai i sentimenti che sperimentai la prima volta in cui diedi l’assoluzione: Io ti assolvo dai tuoi peccati nel nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Agire nella persona di Gesù sacerdote è mirabilmente sorprendente!

Diletti giovani, vi esorto a riscoprire questo sacramento di risurrezione e di guarigione spirituale, in cui il Signore ci fa passare dalle tenebre alla luce. Riconosciamo umilmente, alla luce della Parola di Dio, i nostri peccati, aprendo il cuore alla misericordia del Padre, che ha riconciliato a sé il mondo nella morte e risurrezione del suo Figlio Gesù Cristo, e ha effuso lo Spirito Santo per la remissione dei peccati. 

Lasciamoci abbracciare frequentemente dal Padre buono, accogliendo la carità di Cristo, Buon pastore che va alla ricerca della pecorella smarrita, e ricevendo docilmente il dono dello Spirito Santo, che è la remissione di tutti i nostri peccati.

Dio, misericordioso e giusto, mediante il ministero della Chiesa ci vuole donare il perdono e la pace. Afferma l’apostolo Paolo: “Noi fungiamo da ambasciatori per Cristo, come se Dio esortasse per mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio” (6).
Il prete è il collaboratore della vostra gioia, colui che cerca e serve i cuori degli uomini saziandoli con la Parola della Vita e santificandoli con i Sacramenti.

Vi incoraggio ad amare i sacerdoti, soprattutto il vostro parroco, e ad avvicinarvi a loro considerandoli ministri di Dio e dispensatori della Sua grazia salvante. Non abbiate paura di farvi guidare dai sacerdoti nella scoperta del vostro progetto di vita.

 Il prete, in sintesi, è l’uomo che scommette tutto su Cristo, perdendosi per il Regno. Celibe per il Regno dei cieli, egli è segno sacramentale di Cristo capo, pastore e sposo della Chiesa. Egli si impegna a pregare per il mondo nella celebrazione quotidiana della Liturgia delle Ore. E’ chiamato a stare con Cristo proprio nella preghiera per poi annunciare il suo Vangelo, compiere i suoi gesti di salvezza nei sacramenti, prendendosi cura con carità pastorale della porzione del gregge di Dio a lui affidato dal Vescovo, servendo con affetto di predilezione ogni uomo e donna della terra.
3. Per scoprire la propria vocazione
Miei cari figli in Cristo,
mentre vi invito ad unirvi a me nel ringraziamento a Dio per il dono del sacerdozio ministeriale, vi incoraggio a pregare per le vocazioni alla vita familiare, radicate nel sacramento del matrimonio; per le vocazioni alla vita consacrata che ripresentano il mistero, cioè l’essere e l’agire di Gesù orante, povero, casto, ubbidiente e missionario, e per le vocazioni al presbiterato e al diaconato permanente.

Che cosa sarebbe il mondo senza i preti? “Preghiamo – come ci comanda Gesù – il Padrone della messe, perché mandi operai per la sua messe” (7).
Aiutati da un padre spirituale, il parroco o altro sacerdote, chiedetevi:

· Che cosa rende bella, piacevole, luminosa, splendente la vita? che cosa realizza il desiderio più profondo nascosto nella profondità del mio cuore?

· Che cosa mi costa di più? La vita è sacrificio, è dono, è responsabilità, ovvero risposta a Dio che mi parla nel Figlio suo dicendomi: “Chi ama la sua vita la perde e chi odia la sua vita in questo mondo la conserverà per la vita eterna”
.   E ancora: “Se qualcuno vuol venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua” (8).
· Che cosa dà intima pace al mio cuore? Nella volontà di Dio è la nostra pace, la nostra gioia. La scelta più vera, anche se molto costosa, è quella che dà profonda pace al nostro animo inquieto. San Francesco d’Assisi, di cui ricorre quest’anno l’8° centenario della conversione, trovò la sua pace nel lasciarsi afferrare dal Crocifisso Risorto, contemplato nella chiesetta di San Damiano, e abbracciato nei lebbrosi.

L’incontro con il Vangelo di Cristo diede una svolta radicale all’esistenza di  Francesco, che passò da una vita giovanile mondana alla vita nuova battesimale seguendo Gesù nel suo stile di vita vergine, povero, obbediente. I piaceri del mondo lo rendevano inquieto. La sequela radicale di Gesù lo riempì di gioia e di pace.

Seguiamo le sue orme!

· Che cosa serve di più agli altri? Che cosa è più utile che io faccia per gli altri?     O viviamo per servire o non serviamo per vivere!

·      Quale servizio ti affascina di più: l’essere sposo e genitore? L’essere padre nella fede nel ministero ordinato? L’essere consacrato per il Regno come San Francesco, per essere testimone del primato assoluto di Dio?

Questo discernimento fallo dinanzi al Tabernacolo. Invoca Maria, madre di ogni vocazione, e lasciati condurre da Lei a Gesù. Lasciati nutrire dalla Parola e dall’Eucaristia. Apriti al fratello, per condividere, per consolare, per aiutare. Coltiva l’amore preferenziale per gli ammalati e i poveri. Con cuore puro lasciati abbracciare e abbraccia Gesù in ogni situazione umana che invoca giustizia e pace.

In chiusura
Vi benedico tutti dal profondo del cuore, dichiarandomi disponibile ad ascoltarvi per aiutarvi a scoprire la vostra vocazione. In questo mi è di prezioso aiuto il Seminario minore e la Commissione vocazionale diocesana, che operano con tanto zelo e dedizione

Vi abbraccio in Cristo e vi affido alla Vergine Santa, Madre di tutti i discepoli di Gesù, mentre vi dico: pregate per me, perché sia fedele a Gesù buon pastore fino all’ultimo respiro.

Con un forte abbraccio, arrivederci!

Trani, 28 agosto 2007                                                                      

                                                                                         (Giovan Battista Pichierri 

            arcivescovo
Santissima Trinità

A TE

Lode, gloria, onore

per le meraviglie che compi nella mia vita.

Grazie per i XL anni trascorsi

nel ministero del presbiterato

reso pieno dall’episcopato

a servizio della Chiesa e del Tuo regno.

Nel sacrifico dell’Altare

esprimo riconoscenza, affetto, azione di grazie

per quanti ho incontrato sulla mia strada:

genitori, familiari, parenti, amici, benefattori,

vescovi, educatori, confratelli, diaconi, seminaristi,

vita consacrata, fedeli laici,

famiglie, collaboratori nell’apostolato.

Chiedo perdono a chi dovesse ritenersi da me offeso

e umilmente supplico da tutti preghiera

perché il Signore mi conservi

servo umile, fedele, operoso

per la Sua gloria e la salvezza delle anime.

Madre santissima,

portami a Gesù e fa’ ch’io Lo ami

come Lo ami Tu!










(1) Mc 1,17


(2) Lc 2,52


(3) Mc 1,17


(4) Sal 29,13


(5) Lc 22,19


(6) 2Cor 5,20


(7) Lc 10,2


(8) Gv 12,25


(9) Lc 9,23





PAGE  
1

_1247122754.bin

